
LaVer ità2 VENERDÌ
28 LUGLIO 2023

Ci risiamo: la Scienza
detta ai giornalisti
gli articoli sul meteo
Appello di 100 studiosi ai media: «Non chiamatelo maltempo
e proponete solo certe soluzioni». Eppure luglio è stato mite

Bassetti inciampa su Auschwitz
Il virologo pubblica una vignetta con No vax e «negazionisti climatici» mandati
al campo di concentramento. Poi (forse) si rende conto della gaffe e ritira il post

di FRANCESCO BONAZZI

n Non c’è un vaccino contro la
smania di protagonismo, pur-
troppo. Ma se ci fosse andreb-
be regalato a Matteo Bassetti,
la virostar genovese che si an-
noia maledettamente a fare il
medico. Ieri il direttore delle
Malattie infettive del San Mar-
tino ha postato su Facebook
u n’imbarazzante vignetta
contro no vax e «negazionisti
climatici», raffigurati sotto la
celeberrima scritta sul cancel-
lo di Auschwitz, per l’occasio -
ne così riformulata: «La liber-
tà di opinione non rende libe-
ri». Apologia del nazismo, abu-
so di mezzi di correzione (delle
idee altrui) o semplice cattivo

gusto? Dopo varie proteste il
post è stato ritirato. Ma come
dimenticare che i virologi da
copertina si stracciavano le ve-
sti, ai tempi del Covid, quando i
nemici del green pass osavano
fare paragoni con gli ebrei e le
persecuzioni subite dal nazi-
smo? B a s s etti invece può farli,
ev id e nte m e nte.

L’immagine contestata era
una vignetta che raffigura cin-
que uomini pelati di spalle, ve-
stiti con la stessa camicia a ri-
ghe verticali bianche e verdi.
Ognuno, sulla schiena, ha una
scritta diversa: «No vax», «No
mask», «No green pass», «Ne-
gazionista climatico» e «No it
alert». L’ultima scritta si rife-
risce al gruppo di coloro che

contestano il sistema di allerta
nazionale della Protezione ci-
vile, dietro al quale si nascon-
derebbe un oscuro disegno di
controllo dei cittadini. I cinque
deportati sono davanti al fami-
gerato ingresso del campo di
concentramento, su cui cam-
peggia la scritta «La libertà di
pensiero non rende liberi», al
posto dell’originale «Il lavoro
rende liberi». Non aiuta a chia-
rire il senso dell’azzardato ac-
costamento la frase aggiunta
da B a s s etti : «La libertà di pen-
siero non rende liberi. Questa
libertà ha però un denomina-
tore comune. Indovinate qua-
l e? » .

Probabilmente (andiamo
per tentativi, come ci insegna

la scienza), Bassetti voleva in-
nanzitutto far capire al popolo
bue che coloro che oggi non
sposano l’allarme sui cambia-
menti climatici sono sullo
stesso piano di chi ieri combat-
teva contro il green pass, o non
era favorevole a vaccinarsi
contro il Covid. Insomma, tutti
una manica di decerebrati,
uniti da un’idea sbagliata di li-
bertà di pensiero che nel loro
caso è semplicemente igno-
ranza. Non è però del tutto
chiaro che cosa c’entri Au-
schwitz. Gli ebrei che vi furono
deportati erano per caso terra-
piattisti e negazionisti di qual-
cosa, secondo il B a s s etti ? Op-
pure il campo di concentra-
mento è l’unico posto dove

mandare tutti coloro che non
credono alle moderne emer-
genze? L’accostamento con il
lager, obiettivamente, è orribi-
le e forse è quello che ha spinto
la virostar genovese a cancel-
lare il post. Un post che però, a
parte i rischi di antisemitismo,
tradisce alla perfezione il fa-
stidio per chiunque osi mette-
re in discussione la vulgata sa-
nitaria dominante.

A sua discolpa, va detto che
l’autore dell’infelice sortita su
Facebook è probabilmente
sotto stress da mesi, oggetto
c o m’è di minacce e insulti per
le sue posizioni da ultras sì vax.
Nei giorni scorsi, B a s s etti ha
annunciato azioni legali con-
tro i 123 medici che hanno

chiesto all’Ordine di sanzio-
narlo per le critiche rivolte a
chi spiegava pro e contro della
vaccinazione Covid ai propri
pazienti. Per la virostar erano
semplicemente «cattivi mae-
stri». Prima che il post su Au-
schwitz scomparisse, il comu-
nista Marco Rizzo ha fatto a
tempo a condividerlo con que-
sta osservazione: «Questa vi-
gnetta, postata da Bassetti,
può davvero esser male inter-
pretata. Mi convinco sempre
di più sulle ragioni di denuncia
del prof Daniele Giovanardi e
degli altri medici coraggiosi».
Il sospetto è che B a s s etti , or-
mai, sia di danno alle sue stes-
se battaglie.
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DISCUTIBILE Il post (poi rimosso) di Matteo Bassetti

di PATRIZIA FLODER REITTER

n È arrivato an-
che l’appello di
un gruppo di ta-
lebani del clima.
Rivolto ai giorna-
listi, perché par-

lino «delle cause della crisi cli-
matica, e delle sue soluzioni»,
firmato da un centinaio di ri-
cercatori e studiosi tra i quali
il Nobel per la Fisica G io rg io
Pa r i s i e il meteorologo Lu ca
M e rca l l i , il documento sem-
bra la brutta copia degli inviti
rivolti in epoca Covid a segui-
re i diktat delle autorità.

Dopo aver accusato la cate-
goria di utilizzare troppo
spesso il termine «maltem-
po», invece di cambiamento
climatico, i firmatari lamenta-
no che gli articoli siano perlo-
più sprovvisti di riferimenti
alle cause dell’emergenza e al-
le relative soluzioni.

«È come se nella primavera

del 2020 i telegiornali avesse-
ro parlato solo di ricoverati o
morti per problemi respirato-
ri, senza parlare della loro
causa, cioè del virus Sars-CoV-
2, o della soluzione, i vaccini»,
scrivono. Ecco appunto, come
allora bisognava parlare di
una sola soluzione, il vaccino
per tutti (sani, guariti, bambi-
ni), e non interrogarsi sulla
necessità di attuare l’assisten -
za territoriale, di curare a do-
micilio i sintomatici con far-
maci più efficaci di Tachipiri-
na e vigile attesa, in modo da
salvare più vite e non mettere
in ginocchio la rete ospedalie-
ra, così oggi ci viene detto che
la lotta al cambiamento va fat-
ta secondo le regole che detta-
no i quattro guru del green.

Dal momento che «il grup-
po intergovernativo sui cam-
biamenti climatici delle Na-
zioni Unite (Ipcc) è chiarissi-
mo su quali siano le cause
principali del cambiamento

climatico: le emissioni di gas
serra prodotte dall’utilizzo di
combustibili fossili», il grup-
po dei 100 passa ad elencare le
cose immediate da fare.

«La rapida eliminazione
dell’uso di carbone, petrolio e
gas, e la decarbonizzazione at-
traverso le energie rinnovabi-
li. È questa la strategia giusta
per fermare l’aumento delle
temperature, ed è tecnologi-
camente ed economicamente
attuabile già oggi», fanno sa-
pere professori di diritto co-
munitario, meteorologi, ri-
cercatori nei settori della bio-
logia marina e dell’e c o l og i a ,
ma anche medici veterinari.

L’hanno detto loro, quindi
sono bandite le discussioni su
soluzioni diverse. L’argomen -
to è chiuso, per i cento «so tut-
to io», che pretendono di ma-
novrare l’informazione così
come è stato fatto durante la
pandemia, censurando dibat-
titi e approfondimenti di stu-
diosi e scienziati non allinea-
ti.

«È nostra responsabilità»,
dichiarano, «come cittadini
italiani e membri della comu-
nità scientifica, avvertire
chiaramente di ogni minaccia
alla salute pubblica. Ed è dove-
re dei giornalisti difendere il
diritto all’informazione e dif-
fondere notizie scientifiche
verificate. Il mese di giugno
2023 è stato, a livello globale, il
più caldo da quando si regi-
strano le temperature».

In realtà, abbiamo vissuto
un giugno un po’ freddino e
con temperature non proprio
sopra la media, anzi. Secondo
i dati di Mete o.it , che abbonda
in allarmi sulle ondate di calo-
re, la media mensile di giugno
è stata di 22,7° a Bergamo (lo
scorso anno era 24,2°), di 24,5°
a Novara (26,3° la media di giu-
gno 2022) di 22° a Udine
(24,1°un anno fa a giugno). Ma

anche a Brindisi c’erano 22,8°,
non i 25,5° di un anno fa.

Forse le informazioni sul
caldo infernale non sono così
accurate, e se la volontà è di
alzare i toni, esagerando sem-
pre sull’emergenza, i cittadini
possono sentirsi presi in giro.
Preoccupazione che non sem-
bra sfiorare i 100 dell’ap p e l l o,
animati dall’ormai diffuso ca-
tastrofismo: «Non sappiamo
ancora quanti morti provo-
cheranno le ondate di calore
di questa estate». Vogliono
che i media facciano da gran-
cassa solo a soluzioni drasti-
che, per dare «a tutti e a tutte
(mancava solo lo schwa, ndr)
gli strumenti per comprende-
re profondamente i fenomeni
in corso, sentirsi parte della
soluzione e costruire una
maggiore fiducia nel futuro».

Bisognerebbe, allora, smor-
zare anche i toni. E non parla-
re di «eventi estremi», per tut-
to quello che si sta registrando
questa estate. Luglio è stato

decritto come rovente, infuo-
cato, torrido, eppure sempre
Mete o.it permette di compara-
re i dati attuali con quelli dello
stesso mese di un anno fa e le
sorprese non sono poche.

La media mensile nel Nord
Italia è di circa 2 gradi più bas-
sa rispetto alla media 2022.
Qualche esempio, destinato a
confortare quanti non sento-
no poi così tanto caldo in que-
ste settimane e forse si sento-
no un po’ presi in giro quando
ascoltano i telegiornali.

La media delle temperature
di luglio, a Milano è stata di
26°. Lo scorso anno era di 28°.
A Treviso, risulta di 25.5 °, due
gradi in meno rispetto a luglio
2022 (27,4°). A Pordenone, la
differenza è -2,3 gradi rispetto
ai 27,8° di un anno fa. Luglio si
chiude a Bologna con quasi un
grado in meno (26,9°) rispetto
ai precedenti 27,8°. Per non
parlare di Trento e Bolzano,
città con una media di 25,3°
quando un anno fa era di

28,2°.
Temperature meno calde

anche a La Spezia, con una
media di 26,8° (era 28,3°); a Ge-
nova con un grado in meno
come a Viterbo.

E se al Sud in diverse città si
è alzata la colonnina di mercu-
rio, anche di due gradi come a
Bari che ha segnato 28,5° (era
26,6° un anno fa), a Napoli è
stato di poco (28,4° rispetto a
28,2°) così pure a Cagliari
(28,6° mentre a luglio 2022 era
stata di 28°).

Nord più al fresco, Sud che
soffre con picchi di calore, ma
senza raggiungere tempera-
ture invivibili, smentiscono la
narrazione allarmistica di
queste settimane. Sono ur-
genti interventi sul territorio
e per contrastare il cambia-
mento climatico, però si do-
vrebbe discutere di tutte le so-
luzioni possibili senza silen-
ziare i dibattiti con l’ennesi -
mo appello fuori luogo.
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